
SPAGNA

Franco esumato, il fatale e ingrato silenzio della

Chiesa

LIBERTà RELIGIOSA 25_10_2019

Gabriel 

Ariza

Che un governo socialista in funzione mescoli, letteralmente, Roma con Santiago* per

dissotterrare un cadavere che giace da 44 anni nella sua tomba in vista delle elezioni è

macabro. E senza dubbio in Spagna il presidente del governo Pedro Sanchez sa che
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l'esumazione di Francisco Franco, il dittatore che fu capo di Stato prima della

restaurazione della democrazia in Spagna, è per l'ideologia che rappresenta, una vittoria

postuma e simbolica: 22 telecamere al Valle de Los Caidos, una unità mobile, 3 troupe

televisive a Mingorrubio, dove dovrà essere inumato, e la diretta di tutti i dettagli da tutti

gli angoli per diverse ore.

Però questo gesto rappresenta molte altre cose a cominciare dalla pretesa di

questa riconciliazione tra gli spagnoli tra le 2 Spagne che si scontrarono nella nostra

ultima guerra civile sulla quale si basava il regime democratico nato nel 1978 e per

proseguire con, fatto non minore, la l'invasione della Guardia Civìl nell'abbazia

benedettina e nella chiesa annessa dove riposavano i resti mortali di Franco: questo

porta alla memoria quello che fu il più grande massacro ecclesiastico che l'Europa abbia

mai conosciuto, con almeno 7.000 preti assassinati, un numero incalcolabile di fedeli,

centinaia di chiese, conventi e monasteri dati alle fiamme fino alle fondamenta,

immagini sacre e tombe profanate e le più spaventose bestemmie pubbliche.

E' questo - solo in parte - quello che rende così inescusabile e codardo il silenzio

della Chiesa spagnola.

Franco non fu un dittatore nato. Non fu mai un politico affascinante, né un militare

con ambizioni politiche. Di fatto, grazie al suo enorme prestigio militare, fu richiesto in

varie occasioni precedenti per partecipare a tentativi di colpo di stato e si negò sempre,

adducendo che aveva prestato giuramento di lealtà alla Repubblica.  E neppure si

intestò la rivolta che scatenò la guerra civile, ma solo la morte del leader, il generale

Mola, fu scelto per guidare le truppe della nazione.

Franco si sentì liberato dal suo giuramento solo quando la Repubblica fu ridotta al

caos nel quale una parte della Spagna si dedicava a liquidare fisicamente l'altra parte. La

rivolta era in definitiva la reazione di una parte di popolazione che non voleva morire.

E, come fervente cattolico, Franco non poteva assistere impassibile alla distruzione della

chiesa in Spagna. D’altra parte, così è esattamente come la Chiesa universale lo ha visto.

Pio XII ha riconosciuto «il difficile compito di restaurare i diritti di Dio e della religione. Il

popolo spagnolo si è alzato deciso a difesa degli ideali della fede e della civiltà cristiana”,

disse Papa Pacelli, quando  chiamò l'alzamiento "Santa crociata", l'undicesima. 

E non fu l'unico pontefice ad elogiare Franco, che fu insignito del Supremo ordine di 

Cristo, la massima onorificenza vaticana. Così il successore di Pio XII, il recentemente

canonizzato Giovanni XXIII dirà: «Franco fa leggi cattoliche, aiuta la Chiesa, è un buon

cattolico, che cosa gli si può chiedere di più?». E Paolo VI, il quale e ebbe gravi attriti con



il regime, nonostante questo, dichiarò che “Franco ha fatto molto bene alla Spagna e l'ha

preparata per uno sviluppo straordinario in una epoca di pace. Franco merita un

congedo glorioso e un ricordo pieno di gratitudine».

Ma soprattutto come attesta il testamento, Franco è stato un fervente cattolico

non era affatto un opportunista della fede, bensì un fedele che poneva la sua fede al

centro della vita.

Queste sono le prime parole del testamento che lasciò a tutti gli spagnoli, singolare

per un qualunque dittatore del XX secolo: “All’arrivo dell’ora per me in cui rendere la vita

all’Altissimo e comparire davanti al suo inappellabile giudizio chiedo a Dio che mi

accolga benigno alla sua presenza, perché ho vissuto e sono morto cattolico. Nel nome

di Cristo mi onoro e è sempre stata mia volontà costante essere figlio della Chiesa nel

cui seno vado a morire”.

Che la gerarchia ecclesiastica spagnola, a 44 anni dalla morte del dittatore,

voglia rinnegare il suo vincolo con il regime è perfettamente razionale e comprensibile.

Però allo stesso tempo si possono trovare censurate le abbondantissime prove,

durante il mandato di Franco, di una gratitudine che scivolava spesso in adulazione

servile e che inevitabilmente comprometteva la Chiesa con un regime, in definitiva,

mondano e integralista, in un momento in cui il Vaticano viveva un approccio al mondo

molto diverso rispetto a quello portato avanti fino ad allora.

Franco ha cercato in ogni momento di applicare al governo di Spagna in tutta la sua

completezza la dottrina sociale della Chiesa, introducendo prestazioni sociali e diritti del

lavoro sconosciuti fino ad allora nella legislazione spagnola, incluso la Repubblica, la

maggior parte delle quali sono tuttora in vigore.

Però se il clero spagnolo ha peccato di adulazione con il regime mentre Franco era

vivo, allora è ancora più grande il peccato di ingratitudine oggi. Non un solo vescovo

spagnolo ha alzato la voce contro gli affronti che non solo hanno attentato ai diritti della

famiglia del defunto, ma contro la libertà religiosa della Chiesa in Spagna. Un'altra volta.

Solo il priore dell'abbazia del Valle, Santiago Cantera, ha osato sfidare tutti i poteri

dello Stato e l'opinione comune in difesa dei diritti della Chiesa e della famiglia, senza

contare su alcun appoggio dei suoi fratelli nella gerarchia, i quali al contrario, hanno

dato il loro via libera alla esumazione.

Però se anche trascurassimo questa codardia, è completamente inammissibile quello



che è accaduto e che può convertirsi in un terribile precedente per la Chiesa spagnola.

Nonostante il rifiuto del priore ad esempio, la Guardia Civìl è entrata armata nell'abbazia

e nella chiesa senza un ordine giudiziario. Come può tacere la Conferenza episcopale

spagnola a un assalto del genere? Che legittimità le rimane se neppure protesta davanti

alla perquisizione da parte dell'autorità civile di uno spazio di culto col Santissimo

presente?

La conferenza episcopale spagnola si è trasformata da molto tempo in una

burocrazia più interessata a mantenere una sempre minor quota di potere,

piuttosto che a rappresentare il messaggio evangelico o almeno a difendere i diritti della

fede di fronte alla volontà del principe. Le sue lotte sono tutto sommato delle briciole

con le quali i governi che si succedono la tengono addomesticata e docile:

l'insegnamento della religione, l'esenzione del pagamento dell'IBI, la X nella

dichiarazione dei redditi. Questo insieme di prebende sono a volte il bastone e la carota

che converte l'episcopato spagnolo in una blanda e timorosa macchina di consenso

politico.

Chiunque conosca minimamente la storia della Spagna può testimoniare che

questo silenzio con il quale i vescovi credono di comprare la conservazione dei loro

privilegi, è in realtà un passo fatale. Il nostro Paese ha una tortuosa relazione con il

clero. Infatti, dello spagnolo si dice che "va sempre dietro al prete: o con una candela o

con un bastone". La Sinistra spagnola ha l'anticristianesimo nel suo DNA e l'ha già

testato nel sangue con questo assalto impunito è incontestabile. Si sbagliano quelli che

pensano che questa profanazione sia la fine. È solo il principio di qualcosa di molto

peggiore.

*Espressione spagnola che indica la pervicace volontà di fare di tutto per raggiungere un

obiettivo, anche mescolare due città come Roma e Santiago.
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